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Introduzione*

La colonia latina di Alba Fucens riveste particolare interesse per lo studio della 
colonizzazione romana medio-repubblicana: l’ampiezza delle aree scavate e delle 
conoscenze acquisite,1 nonché la specificità degli indicatori noti – non solo la viabilità, 
oggetto di questo contributo, ma anche le mura, i santuari, l’area forense – ne fanno un 
interessante caso di studio nell’ambito delle problematiche connesse alla natura e alle 
finalità della colonizzazione di tale periodo. Fra queste si inseriscono la questione relativa 
all’esistenza di una strategia militare nelle fasi iniziali della conquista e alle motivazioni 
che furono alla base della politica espansionistica di Roma, e quella riguardante la 
possibilità di leggere le colonie latine come modello di città-stato, capaci di esercitare 
un ruolo dominante nella strutturazione del territorio non urbanizzato, proponendosi 
altresì come un modello culturale. Tali aspetti si inquadrano, a loro volta, all’interno del 
dibattito più generale relativo al discusso concetto di ‘romanizzazione’.2

Com’è noto, la città fu fondata alla fine del IV secolo a.C. nel territorio occupato dagli 
Equi, il cui “nomen” fu “prope ad internecionem deletum”, come riferisce Livio (IX 45, 18).3

L’immagine della città restituita dai primi scavi belgi, e poi dalle ricerche più recenti,4 
è quella assunta al temine della sua storia, prima che il fondovalle (Piano di Civita)
venisse ricoperto da terreno colluviale, probabilmente dopo il VI secolo d.C.5

Un primo problema è dunque quello di ricostruire l’assetto iniziale della colonia, a 
partire proprio dalle caratteristiche dell’impianto stradale: si tratta cioè di verificare se 
Alba sia stata pianificata fin dall’inizio con la sua trama regolare di assi viari e quali ne 
fossero gli effettivi ritmi modulari; inoltre se, e in che misura, l’organizzazione degli 
spazi interni sia stata predisposta fin dalla fondazione;6 infine quale fosse il rapporto 
della città con la viabilità extraurbana e le attività economiche del territorio circostante.

Assetto iniziale della colonia: la ricostruzione tradizionale

I dati relativi all’urbanistica albense ricostruiti dai ricercatori belgi7 e recepiti dalla 
letteratura successiva8 possono essere riassunti nei seguenti termini: a) esistenza 
di una pianificazione urbana fin dalle fasi iniziali della colonia, seguita da un 
rinnovamento urbanistico-architettonico nel II–I sec. a.C.;9 b) antichità del circuito 
murario (prima metà III sec. a.C.)10 e di tre delle quattro porte individuate nelle mura 
(Fellonica, Massima e di Massa), ritenute per lo più indipendenti dal tracciato stradale 
intramuraneo (fig. 1);11 c) presenza di un ‘primitivo’ percorso di fondovalle, considerato 
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da alcuni originante della forma urbana;12 d) estraneità dell’assetto più recente rispetto 
a quello di prima fase, ugualmente caratterizzato da uno schema ortogonale, ma con 
insulae allungate parallele agli assi longitudinali, secondo un modello ritenuto proprio 
delle città della Magna Grecia;13 e) attribuzione di “un aspetto romano”, improntato 

Fig. 1: Alba Fucens. Planimetria generale secondo la ricostruzione di J. Mertens.
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a principi di assialità, solo nel I secolo a.C., con l’impianto della basilica all’incrocio 
degli assi mediani e con l’apertura della porta sud allo sbocco della via del Miliario;14 
e) esistenza di una distribuzione funzionale degli spazi fin dalla prima fase (con 
comitium, foro, santuario di Ercole concentrati nel fondovalle e templi sulle alture);15 
g) pavimentazione stradale e ulteriore definizione dello “zoning” intervenute in età 
tardo-repubblicana.16

Il quadro fin qui descritto presenta alcune criticità, derivanti in particolare dalla 
sovrapposizione dei dati relativi alle due fasi, quella dell’impianto e quella tardo-
repubblicana, e da alcune distorsioni visibili nelle cartografie, in particolare nel 

Fig. 2: Alba Fucens. Planimetria generale su base orografica.
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posizionamento dei monumenti e nel loro rapporto con l’orografia.17 Alla luce delle 
recenti acquisizioni si proverà dunque a rileggere i vecchi dati, tentando di conciliarli 
con le evidenze risultanti dalle nuove indagini.

Assetto iniziale della colonia: una proposta di revisione

Un osservatorio privilegiato per ricostruire il più antico assetto urbano è offerto dal 
circuito murario con le sue porte (fig. 2).

Al momento dell’impianto il sito della colonia fu delimitato da una cinta in opera 
poligonale che recingeva le alture di San Pietro (m 995), del Pettorino (m 992) e di 
San Nicola (1022) e la depressione fra queste comprese, il Piano di Civita, inclinato da 
nord-ovest verso sud-est (da 968 a 950), in direzione del lago Fucino: prive di apparato 
a sporgere,18 le mura seguono un percorso per lunghi rettifili, con salienti determinati 
soprattutto dalla volontà di aderire alla morfologia del terreno. L’analisi tecnica delle 
strutture, supportata dai dati di scavo, ha già da tempo consentito di ricostruire la storia 
edilizia del circuito,19 suggerendo di ricondurlo agli inizi della colonia e di isolare le porte 
riferibili alla prima fase che, contrariamente a quanto ritenuto in passato, coincidono 
con porta Massima, porta Fellonica e una terza entrata, attestata per un’epoca di poco 
più tarda, posta allo sbocco settentrionale della via dei Pilastri (fig. 2, nn. 17–21 e fig. 3).20

Porta Massima, con il suo doppio ingresso, è la più ampia e monumentale del circuito 
murario. Da tale entrata la via Valeria doveva varcare la linea delle mura e, piegando 
ad angolo retto all’altezza del foro, proseguiva in direzione della porta sud andando a 
coincidere con la via del Miliario.21 Quest’ultima, che potrebbe seguire l’alveo di un 
corso d’acqua poi regolato e incanalato dal collettore centrale,22 trova al suo sbocco 
meridionale la viabilità extraurbana diretta al lago Fucino23 e, a nord, il c.d. bastione 
equo, risultato però più tardo dal punto di vista costruttivo.24

Nel caso di porta Fellonica, che è caratterizzata da un sistema di chiusura a cataracta, 
è stato possibile ricondurre alla fase più antica alcuni resti visibili all’interno del bastione 
che la fiancheggia su di un lato: essi descrivono una struttura a L che è da interpretare 
come il fianco destro di un’entrata.25

Anche la porta di Massa e quella sud sono state ricostruite in un secondo momento, 
sebbene la loro ubicazione rispecchi i naturali punti di convergenza dei percorsi viari, 
incuneati nelle insenature fra due colline. Le maggiori incertezze riguardano il settore 
meridionale, dove si ha motivo di ipotizzare la presenza di un’ulteriore entrata allo 
sbocco della via dei Pilastri,26 nel punto in cui è stata ora individuata anche una cesura 
nel sistema fognario.27

Le due porte settentrionali più antiche, porta Fellonica e quella in corrispondenza del 
più tardo campus, si trovano allo sbocco della “Via di porta Fellonica”28 e della via dei 
Pilastri: la distanza fra le due strade è la stessa che separa la via dei Pilastri dalla via del 
Miliario (fig. 3).
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L’asse est-ovest più importante si interpone fra il comizio e il foro: largo fino a 10 metri, 
entra dalla porta Massima e sembra ricalcare l’andamento di un crinale che delimitava a 
nord il Piano di Civita, rimontando verso San Nicola (fig. 3).29 Antico, e in ogni caso anteriore 
ai rinnovamenti tardo-repubblicani, è un secondo asse costituito dalla c.d. via dell’Elefante 
(fig. 2, “cardo”), messo fuori uso dalla costruzione del portico della basilica, che restituisce 
quindi il terminus ante quem per la sua datazione.30 Su tali basi si definisce un rettangolo di 
ca. 150 m di lunghezza per 50 di larghezza, nel quale risulta oggi inscritto lo spazio del foro.

Più incerta è l’antichità di una terza linea est-ovest, segnalata da un cambio di 
orientamento della griglia urbana, che aderisce al naturale andamento del fondovalle, 

Fig. 3: Alba Fucens. Proposta di ricostruzione dello schema viario più antico.
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piegando fra i colli di San Pietro e del Pettorino: in corrispondenza di questa linea si 
pone un’apertura nelle mura, sul lato ovest (fig.2, n. 49), e un’ulteriore cesura nel sistema 
fognario.31 Le dimensioni corrispondono a quelle indicate per il foro e a quelle degli 
isolati ricostruiti nel settore sud-ovest dell’abitato, grazie alle ricerche dell’Università di 
Napoli “L’Orientale”: è stata qui ricostruita la regolare modularità di 6 isolati misuranti 
m 73,40 × 48 (rapporto 1,50:1),32 sicché il foro verrebbe a risultare largo quanto gli isolati 
e lungo il doppio.

Da quanto esposto si ricava dunque che le mura, la viabilità, la divisione in spazi modulari 
e, possiamo aggiungere, una prima distribuzione delle funzioni civiche33 furono pianificate 
fin dalla fase iniziale: il foro non risulta infatti preceduto da costruzioni più antiche34 e 
il santuario di Ercole è stato fin dall’inizio posizionato nel cuore del vallone, sia pur con 
caratteristiche ancora da chiarire.35 L’orientamento delle strutture di prima fase, in ogni 
caso, tanto nel santuario di Ercole, quanto nella basilica e nel pendio orientale del vallone,36 
quanto ancora nel settore sud-est del foro (fig. 4),37 si adegua sicuramente allo stesso schema.

Fig. 4: Pianta di scavo del settore sud-orientale del foro: la taberna III e il terrazzamento 
contiguo (1), con la rete dei muri a secco a esso contestuali (6) e le strutture della fornace 

preesistenti (scavo Università di Foggia).
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L’apparato monumentale, viceversa, andò definendosi nel corso del tempo, come 
stanno confermando i recenti scavi dell’Università di Foggia.38 Accanto al lato sud-
orientale della piazza, infatti, è stata documentata l’esistenza di un’area artigianale 
risalente ai primi decenni di vita della colonia, destinata alla produzione di ceramica e 
di terrecotte votive e architettoniche (fig. 4); la costruzione di una terrazza intervenne in 
seguito a regolarizzare il pendio collinare, tagliando le strutture precedenti e obliterandole 
al di sotto del terreno di riporto. La datazione è accertata dai dati stratigrafici, che 
indicano un termine non distante dalla fine del III secolo a.C.39

La prima taberna in muratura, come le altre lungo le vie del Miliario e dei Pilastri, 
si data solo a età tardo-repubblicana, quando i piani vengono rialzati e si costruisce un 
portico colonnato che uniforma il prospetto verso la piazza.40 Su tale lato, contrariamente 
a quanto si riscontra sull’opposto lato occidentale, il foro non fu attraversato da una 
strada carrabile, in luogo della quale è stata individuata una fascia lastricata antistante 
il portico.41

[DL]

Gravitazione della colonia verso il territorio

La colonia latina di Alba Fucens fu fondata alla convergenza di antichi itinerari di 
percorrenza che, nel cuore dell’Appennino centrale, mettevano in comunicazione il nord 
e il sud della penisola, la costa adriatica e quella tirrenica. La città occupò la sommità di 
un rilievo ai margini orientali dei Piani Palentini (il tavoliere di Magliano e Tagliacozzo, 
ca. 700 m s.l.m.); alle strategie di controllo del territorio non fu estranea la scelta di 
inglobare nel circuito fortificatorio le tre alture di San Nicola, San Pietro e Pettorino. 
La favorevole posizione era determinata dall’orografia del sito, all’intersezione di un 
sistema di valli fluviali: quella del Liri, che apriva alle comunicazioni con il Lazio e la 
Campania; dell’Aniene, che agevolava il raggiungimento di Roma attraverso Tivoli; la 
valle del Salto, che collegava il Fucino con la conca reatina e quindi con Terni e il Tevere; 
le valli del Giovenco, del Sangro e dell’Aterno che conducevano al Sannio, all’Adriatico 
e alla conca aquilana (fig. 5).42 Tali percorsi saranno in parte ricalcati dalla viabilità 
romana. Il collegamento con Roma fu assicurato dal prolungamento della via Tiburtina, 
la via Valeria, costruita da M. Valerio Massimo, censore nel 307 a.C. ricordato come 
costruttore di “viae per agros” da Livio (IX 43, 25), piuttosto che durante il suo consolato 
del 289 o 286.43

Sempre al 307, contrariamente a quanto indicato da Livio (che la pone al 303: Liv. 
X 1, 1–2), potrebbe essere ricondotta anche la fondazione di Alba Fucens, accogliendo 
una proposta di revisione cronologica avanzata dagli storici.44 La coincidenza delle due 
date permetterebbe di istituire uno stretto rapporto tra la fondazione coloniale e la 
strutturazione viaria del territorio,45 consentendo di superare due alternative proposte 
di lettura: da una lato quella di chi ritiene che la strada sia stata iniziata anteriormente 
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alla guerra di sterminio contro gli Equi e alla fondazione di Alba e Carsioli,46 come 
premessa all’annessione dell’area e come prova dell’esistenza di una ‘grande strategia’ 
dell’espansione romana;47 dall’altro quella di chi, sminuendo il peso della colonia a 
vantaggio della componente territoriale fucense, ipotizza che la strada, più antica del 
futuro centro cittadino, mirasse a riconnettersi a un più ampio hinterland e alla rete dei 
percorsi della transumanza che costituivano un tratto imprescindibile dell’economia del 
territorio, a partire dal grande tratturo che connetteva la pianura di Foggia alla regione 
del Fucino.48

Con i diverticoli che da essa si staccavano, la via Valeria rappresentò un elemento di 
raccordo del sistema viario regionale coordinato con la città e la viabilità intramuranea: 

Fig. 5: Percorsi viari e fluviali e orografia del bacino del Fucino in età romana, secondo 
J. Mertens.
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a ovest con la strada verso la Campania lungo la valle del Liri; a sud con la viabilità che 
costeggiava il Fucino e che metteva in comunicazione con il territorio sannita; a est e 
nord-est verso i territori interni (fig. 6).

Sull’asse della via Valeria si attestò la strutturazione agraria del territorio, oggetto 
di recenti contributi conoscitivi,49 ai quali si deve l’individuazione di una centuriatio 
nell’ager albensis a quanto sembra risalente già alla fase più antica, mentre in precedenza 
si era pensato a una divisione per soli assi paralleli.50 È discussa la datazione del primo 
intervento di centuriazione, ora ricondotta all’impianto della colonia, ora al II secolo 
a.C., quando è possibile datare le prime villae sorte lungo i decumani (fig. 7); una prima 

Fig. 6: Il sistema viario nel territorio di Alba Fucens, secondo la ricostruzione di J. 
Mertens. 1: Monumenti funerari; 2: sostruzioni; 3: necropoli; 4: strade.
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fase insediativa nell’agro albense risalente al III sec. a.C. sembra attestata dai materiali 
rinvenuti, pur in assenza di significativi residui strutturali.51

Accanto al peso della componente agricola nell’economia del territorio di Alba, 
ricordata anche dalle fonti,52 giocò un ruolo di primo piano il controllo della rete tratturale 
e delle saline dell’Adriatico centro-meridionale: quelle sul litorale della Daunia, regione 
entrata nell’orbita di Roma nell’ultimo quarto del IV secolo a.C., e presso la colonia 
latina di Hatria (dedotta tra il 290 e il 287 a.C.);53 ed è significativo che, nell’Itinerarium 
Antonini, la via Valeria termini ad Hatria, collegata con Teate Marrucinorum.54 
L’apertura di Alba ai traffici con l’area apula è indiziata, peraltro, dal ritrovamento di 
una moneta d’argento di Canusium del 300 a.C. circa,55 mentre la monetazione argentea 
attribuita alla zecca albense mostra gli stretti contatti della colonia latina con la Puglia 
e la Campania.56

In questo quadro è da leggere l’importanza rivestita dal grande santuario albense 
di Ercole sin dalle origini della colonia latina. Il suo rapporto con l’Ercole del Foro 
Boario, connesso con l’emporia, con il mercato di armenti e greggi (e la loro protezione 
da parte del dio) e con il commercio del sale,57 è stato evidenziato da M. Torelli, che ha 
considerato l’Ercole di Alba Fucens come “funzionalmente omologo” a quello venerato 
presso l’Ara Maxima nell’Urbe.58 Tale ruolo è chiarito dalle epiclesi del dio, Salarius 
(noto dall’iscrizione di una dedica dei cultores Herculis Salarii, di età imperiale)59 e 
Ranus (l’equivalente italico di Salarius), restituito – secondo una plausibile ipotesi – da 

Fig. 7: Resti di una villa romana nell’agro albense, in loc. Macerine, lungo il decumano 
nord/ovest-sud/est.



65Le strade di Alba Fucens: pianificazione urbana e trasformazioni

bolli che recano la lettera R e gli attributi erculei della clava e della freccia, impressi sulla 
più antica ceramica a vernice nera di produzione locale.60

Senza entrare nel problema dell’identificazione con la piazza del santuario di Ercole 
come un forum pecuarium,61 la sua rilevanza nella sfera religiosa ed economica è attestata 
da diversi indizi. Anzitutto, la quantità e qualità dei votivi: ceramica a vernice nera 
con bolli erculei destinata a questo specifico culto; numerosi bronzetti, riconducibili 
al gruppo “ellenistico” del Colonna;62 ceramica a figure rosse di produzione falisca, 
databile nella seconda metà del IV sec. a.C., attestante un santuario rigoglioso e centro 
di convergenza di genti e merci sin dalle primissime fasi della colonia.63 In secondo 
luogo, la qualità dell’apparato fittile di rivestimento delle strutture sacre, con antefisse 
a testa di satiro e menade peculiari di un’area che investe Roma e altre città del Latium 
vetus.64 Infine, la sua centralità topografica, nel cuore della città, delimitato dagli assi 
principali della viabilità, via del Miliario e via dei Pilastri, a loro volta collegati alla 
rete stradale extramuranea. Il quadro che emerge dal santuario di Ercole, ma anche 
dallo scavo dell’Università di Foggia nel grande terrazzamento a sud-est del Foro, 
sembra confermare pienamente la correlazione tra produzione artigianale e fenomeno 
stesso della colonizzazione romana: le offerte votive di matrice latina sono una spia 
dell’adesione a un modello culturale importato, così come le terrecotte architettoniche 
costituiscono uno dei principali indicatori del processo di romanizzazione in atto fin da 
queste fasi iniziali.65

Il collegamento strutturale del centro cittadino, in particolare del fondovalle con la 
sequenza di spazi pubblici e religiosi, con il territorio e il suo sistema viario, è destinato 
a restare una caratteristica costante nella storia urbana di Alba (figg. 2–3 e 8). Dopo il 

Fig. 8: Alba Fucens. Il vallone del Piano di Civita da sud-ovest, con la fascia centrale riservata 
agli spazi pubblici e sacri tra le vie del Miliario e dei Pilastri, fiancheggiate da botteghe.
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rinnovamento edilizio tardo-repubblicano, una lunga sequenza di botteghe si dispone 
lungo gli assi principali nord/ovest-sud/est e le strade perpendicolari risalenti lungo i 
pendii: le vie del Miliario e dei Pilastri sono interessate da segni di traffico veicolare. 
Le stesse tracce proseguono lungo la via dell’Elefante, nel punto in cui si inerpica sul 
declivio orientale, parimenti fiancheggiata da botteghe; nella sua prosecuzione, essa si 
ricongiungeva con la viabilità extraurbana collegata con la porta di Massa. In tale fase 
(fine II – inizi I sec. a.C.) la via dei Pilastri non proseguiva più nel Foro, e l’unico asse di 
fondovalle che attraversava l’intera città in senso nord/ovest-sud/est, raccordandosi alla 
viabilità extramuranea attraverso porta Massima e l’accesso meridionale alla città, era la 
via del Miliario: questa intersecava l’ampia via delimitante il foro sul lato settentrionale 
e, costeggiando il foro stesso e il santuario di Ercole, offriva un diretto accesso anche a 
tali spazi (al santuario di Ercole tramite una rampa inclinata).

L’importanza di tale asse viario fino all’avanzata epoca imperiale è attestata, nel 350/1 
d.C., dal miliario recante la dedica all’imperatore Magnenzio da parte del consularis 
Flaminiae et Piceni, Flavio Romano, curatore dei lavori di manutenzione della strada.66

[RDC]
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